Nosiglia: “Un’altra Torino è possibile”
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Nel giorno della festa patronale l'arcivescovo vede una “città che si sta sfilacciando” e lancia la proposta di un “patto sociale e tra le generazioni” per un “nuovo modello di sviluppo”. Tre i fronti di intervento: formazione, lavoro e welfare

Una Torino bifronte, double-face, le cui contraddizioni scavano nel tessuto sociale un solco così profondo da risultare due città speculari, quasi opposte. Sceglie significativamente il giorno di San Giovanni, festa patronale del capoluogo piemontese, mons.Cesare Nosiglia per lanciare l’ennesimo allarme sulla crescente divaricazione tra la Torino “di successo e vitalità” e quella parte, sempre più numerosa, che si ritrova ai margini, se non addirittura considerata “estranea” o “scarto”.
 «L'impressione che sento nel cuore tante volte – ha detto l’arcivescovo nel corso dell’omelia in Cattedrale - è quella di una Città che tende a sfilacciarsi tra punte di successo e vitalità e altre che possiedono un tessuto economico e sociale che fatica a reggere la competizione, ma che lotta e guarda al futuro, nonostante tutto, con fiducia.
Ma c'è una crescente parte della popolazione che mi dice: “Per noi in questa città c'è ancora posto?”. E quello che più mi preoccupa e mi fa soffrire in quanto pastore, padre e amico è constatare che sta crescendo  l’indifferenza, se non il fastidio, nei confronti di questi fratelli e sorelle che sono in grave difficoltà».
Una sofferenza che ha molte facce e mille storie:  i piccoli commercianti che, strozzati dalla crisi, hanno abbassato la saracinesca, gli artigiani costretti a chiudere bottega, la crescita imponente delle insolvenza per prestiti, mutui, fideiussioni, a quanti hanno perso la casa, spesso per morosità incolpevole. Un dramma che colpisce ogni età e ogni fascia sociale: anziani e giovani, famiglie numerose e piccoli nuclei, autoctoni e immigrati. «I volti delle fragilità sono sempre più trasversali perché, ormai, nessuno può più dirsi al sicuro di fronte all’evolversi spesso imprevisto della situazione».

 
Contraddizioni e sofferenze che Nosiglia ha voluto rappresentare plasticamente nella celebrazione del santo patrono. Durante la messa hanno rivolto la loro preghiera una ragazza impiegata grazie a una borsa lavoro, un padre separato, una famiglia di nigeriani, un operaio in cassa integrazione, un’anziana pensionata con la minima, mentre all’offertorio hanno portato i doni all’altare (tra cui un defibrillatore che sarà operativo proprio in Duomo) alcuni rifugiati dell’Eritrea e del Congo, famiglie con figli disabili e con difficoltà sul lavoro e per la casa, un ospite, senza dimora, di un centro diurno.

 

Ma è in quello “sguardo contemplativo”, cui il Vescovo ha invitato tutti a dotarsi, che emergono due atteggiamenti: : «il primo è la concretezza del realismo; il secondo, l'operosità della speranza. Messi insieme, i due generano e promuovo fraternità, giustizia, verità. Separatamente, o ci lanciano in uno scoraggiamento senza ritorno, o producono illusioni, in noi e in chi fa più fatica. 
I numeri della vulnerabilità sono cresciuti perché, più il tempo passa, più gli invisibili che avevano cercato di farcela con le loro forze residue si trovano senza risorse. E nello stesso tempo molti altri cittadini si sono aggiunti a loro ingrossando la già numerosa schiera dei poveri, membri di quell'altra città  troppo spesso ignorata o disattesa». Contemplare la città significa certo coglierne la bellezza «per le sue piazze, palazzi, monumenti e musei e iniziative culturali, le chiese del Centro», una città meta di turisti e visitatori. Ma possiamo essere soddisfatti di questo – si è chiesto Nosiglia - «quando l’altra città, quella di centinaia di migliaia di persone e famiglie, soffre dentro periferie esistenziali sempre più pesanti e ingiuste?».

 Il realismo, ha proseguito il presule, ci porta a fare nostre le parole di Papa Francesco contenute nella recente esortazione apostolica Evangelii Gaudium: «Vi sono cittadini che ottengono i mezzi adeguati per lo sviluppo della vita personale e familiare, però sono moltissimi i “non cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”». Torino «non può, non deve, non vuole cadere in questo inghippo. Non può e non deve fare sua la cultura dello scarto, perché ha le potenzialità e la passione per generare novità, non subire il cambiamento ma governarlo». Ed è proprio per lavorare nella direzione del cambiamento che Nosiglia, ricordando l’esperienza dell’Agorà sociale promossa dalla Chiesa torinese, ha delineato i percorsi e le priorità, assegnando un ruolo centrale alla politica.

 «Unire in modo orientato, soprattutto su tre versanti fondamentali: l’educazione, il lavoro e il welfare. Si tratta di realtà intrecciate e strettamente connesse: il “diritto al lavoro”, oggi, significa promuovere un cammino professionale all’interno di un nuovo sistema di sviluppo che colleghi in maniera sempre più stretta formazione e impresa. Allo stesso modo, il welfare non può ridursi al mero intervento - occasionale o assistenziale -, ma ha bisogno di riconoscere e integrare le risorse di quei soggetti sociali che – come la famiglia - sono da sempre il primo motore del “benessere” delle persone».

In questo quadro, per costruire la possibilità di un’altra Torino, per Nosiglia resta fondamentale il ruolo della politica, «chiamata a scelte difficili e anche impopolari, ma necessarie, che siano frutto di condivise motivazioni e non di equilibri sempre instabili perché basati su compromessi con tutti. 
In altri termini: è venuto il momento della “politica” intesa nel senso più alto e complessivo del termine». A partire dall’incentivare la partecipazione. «Si tratta, prima di tutto, di mettere ogni cittadino in grado di partecipare, con attiva responsabilità, alla “polis” e dunque di sentirsi parte integrante della città che abita. Poi, di coordinare il lavoro comune di tutte le componenti sociali ed ecclesiali che operano nel sociale. Promuovere la giustizia  perché senza di essa non è pensabile che si possano affrontare e risolvere le questioni sociali sempre più complesse.
Occorre poi perseguire con rigore morale una permanente e verificata onestà e trasparenza nelle scelte e nei finanziamenti delle varie opere, non assecondando quel costume di compensi diretti o indiretti da parte di coloro cui vengono assegnati appalti pubblici; e, infine, definire una strategia che riguardi il futuro di Torino, valorizzando sia il fatto che sarà capoluogo della città metropolitana, sia il programmato Terzo Piano strategico».
E ripercorrendo le proposte oggetto di una sintesi prodotta dall'Agorà Nosiglia ha concluso lanciando un patto per un nuovo sviluppo: «Diamo vita a  un nuovo patto sociale e generazionale perché nessuno si perda».

Leggi qui la Piattaforma dell'Agorà Sociale
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